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Occhetto: polemiche altrui 
e iniziativa comunista 

Così si può 
aprire un 

nuovo ciclo 
politico 

ROMA — La ripresa dell'Ini
ziativa politica del Pei è stata 
al centro della riunione dei 
segretari regionali e delle fe
derazioni del partito delle 
grandi città, aperta ieri alle 
Botteghe Oscure da una re
lazione di Achille Occhetto. 

Occhetto ha rilevato che, 
con un'insistente campagna, 
si tende ancora a presentare 
i comunisti «fuori gioco* e a 
seminare sfiducia sulla pos
sibilità di aprire nuovi sboc
chi politici nel nostro Paese. 
Malgrado l'esito poco edifi
cante della crisi governativa 
di luglio e le contraddizioni 
che vengono a galla anche In 
queste settimane, tutti i pre
testi appaiono buoni per ac
creditare l'idea che l'unica 
cosa sulla quale varrebbe la 
pena di Impegnarsi è 
^alternanza» dentro la cit
tadella del pentapartito. Può 
darsi che — quando abbia
mo parlato di .crisi» del pen
tapartito — a volte sì sia 
avuta l'impressione che par
lassimo di una coalizione or-
mal spacciata e automatica
mente destinata a cadere; e 
non, Invece, dell'esaurimen
to di un ciclo politico, di una 
crisi delle ipotesi di stabillz-
zazionee moderata, di cut si 
colgono molti segni anche In 
Europa. 

Eppure 1 nostri documenti 
congressuali parlano chiaro. 
Abbiamo detto di essere in 
presenza di una crisi e di un 
passaggio complessi, che esi
gono dal comunisti non il ri
prìstino di vecchie idee, ben
sì un intervento politico e 
programmatico Incisivo, in 
uno scenario profondamente 
mutato dalle grandi ristrut
turazioni produttive e sociali 
degli ultimi anni. Ed è su 
questo terreno che siamo 
stati tra i protagonisti del di
battito in corso nelle file del
la sinistra europea. 

Eppure c'è chi vorrebbe 
presentare tale dialogo, che 
noi abbiamo voluto, come la 
rincorsa degli eterni ritarda
tari. Ci si dimentica così, per 
riproporre questo noioso cli
ché, delle nostre acquisizio
ni, anche di quelle da tempo 
consolidate. Ci si dimentica, 
per esempio, che, quando an
cora i socialisti francesi si 
concentravano sulla leva 
delle statalizzazioni, noi ave
vamo già avvertito che la si
nistra non poteva pensare di 
rispondere ai problemi at
tuali con Io statalismo otto
centesco e che bisognava In
vece lavorare attorno ad un 
nuovo equilibrio tra Stato e 
mercato, anche promuoven
do processi di socializzazio
ne, dinanzi alla crisi dei vec
chi modelli di Stato sociale. 

Altrettanto si è cercato di 
fare, con disinvoltura — ha 

detto Occhetto — per la Spd, 
per la sua elaborazione pro
grammatica, sulla quale per 
primi avevamo attirato l'at
tenzione, cogliendo, nelle in
novazioni e correzioni affac
ciate dalla socialdemocrazia 
tedesca rispetto alle sue pre
cedenti posizioni, stimoli va
lidi per tutta la sinistra euro
pea. Ma anche in questo caso 
si è cercato di presentare i 
comunisti Italiani come tri
butari impacciati di conclu
sioni altrui. Senza tener con
to poi che se quella ricerca è 
stimolante, non si può dire 
che abbia già prodotto rispo
ste completamente convin
centi all'offensiva neoliberi
sta. Tra l'altro, i socialdemo
cratici tedeschi hanno inco
minciato sette anni fa — e in 
sedi rigorosamente interne 
— a discutere la questione 
programmatica e ancora 
debbono presentare il pro
gramma elettorale per 1*88. 
C'è da sorridere ricordando 
che su di noi si fece una cam
pagna intorno alla «segretez
za» delle nostre riunioni pre
paratorie per il progetto del
le Tesi congressuali, poi di
scusse con piena pubblicità 
dal Comitato Centrale. 

Ciò che emerge dal dibat
tito delia sinistra europea 
pone piuttosto problemi al 
Psl e apre Interrogativi — 
come dimostrano le recenti 
discussioni in campo sociali
sta — su una linea che è sta
ta di fatto accondiscendente 
dinanzi all'ondata e perfino 
alle mode neoliberiste e agli 
attacchi allo Stato sociale. 
C'è una evidente contraddi
zione tra le cose che i sociali
sti fanno al governo e certe 
altre che proclamano fuori, 
una sorta di doppio binario, 
che elude il problema centra
le di una nuova prospettiva 
politica e del blocco di forze 
che possono aggregarsi per 
renderla possibile. 

Ma, non per questo, noi 
reagiremo Indispettiti. Vo
gliamo andare alla prova dei 
fatti, promuovendo una ini
ziativa politica e program
matica su alcuni temi di fon
do e chiamando a misurarsi 
su questo terreno 11 Psi e tut
te le forze democratiche. 
Tocca a noi, senza subalter
nità, spostare le tematiche in 
discussione senza subire 
l'ordine del giorno altrui. 
Occhetto ha indicato l temi 
della pace e del disarmo (in 
particolare delle guerre stel
lari), dell'occupazione, della 
legge finanziaria, del rap
porto tecnologie — modello 
di sviluppo/fonti energeti
che, della giustizia, della 
scuola e dell'informazione. 

La Convenzione program-

(Segue in ultima) 

Si prepara rincontro del 25 ottobre a Roma 

GIOVANI PER LA PACE 
In ventimila sfilano 
per le vie di Napoli 

Domani l'appuntamento di Milano con un'ampia partecipazione 
Rubbi (Pei) propone la diretta tv per la manifestazione romana 

Si prepara in tutta Italia il grande incontro 
nazionale per la pace che avrà luogo a Roma 
il 25 ottobre. Più di ventimila sono stati i 
giovani che hanno partecipato a Napoli ad 
una grandiosa manifestazione che ha attra
versato tutta la città. Il corteo degli studenti 
campani si è concluso con un concerto. Do
mani nuovo appuntamento a Milano. Il cor
teo partirà alle 9.30 da piazza Castello per 
raggiungere piazza Duomo. Qui parleranno 
il premio Nobel per la pace, Adolfo Perez 
Esquivel, Luciano Lama e Jiri Pelikan. La 
manifestazione è organizzata da un arco va
stissimo di forze. Ieri, intanto, è stata uffi
cialmente presentata la grande iniziativa del 
25 ottobre che continua a raccogliere adesio
ni. Di ieri quelle del senatori della Sinistra 
indipendente e del movimento giovanile del

la De. Anche le federazioni dei metalmecca
nici dei tre sindacati hanno raccolto l'appello 
per la partecipazione all'appuntamento. Alla 
conferenza stampa di presentazione hanno 
partecipato Domenico Rosati, presidente 
delle Adi (una delle organizzazioni promo
trici), Antonio Rubbi, responsabile della se
zione Esteri del Pei, Flavio Lotti, del coordi
namento dei comitati per la pace, Ermete 
Realacci della Lega Ambiente. Il compagno 
Rubbi ha proposto che la manifestazione del 
25 venga ripresa dalla Rai-Tv e trasmessa in 
diretta. Anche le donne parteciperanno al
l'incontro romano ma con propri slogan. 
Moltissime associazioni e gruppi femminili 
Ilei più diversi orientamenti politici si sdno 
raccolti attorno al comitato «Fuori la guerra 
dalla Storia*. SERVIZI A PAG. 3 

La sortita al congresso nazionale dell'Anci 

«Troppi 8.000 Comuni» 
Craxi: vanno ridotti 

Donat Cattin contro la Tasco: «E un meccanismo iniquo» - Il 
ministro si è pronunciato a favore dell'autonomia impositiva 

«I Comuni in Italia sono troppi e vanno 
ridotti. Ottomilasettanta campanili, alcu
ni dei quali lillipuziani, sono un lusso che 
l'azienda pubblica locale non può più per
mettersi. Bisognerà ridurne il numero 
sulla falsariga di quanto è avvenuto in 
molti paesi europei». Lo ha detto ieri Bet
tino Craxi, intervenendo al congresso 
delPAnci, in corso a Padova. L'idea non è 
nuova, ma per la prima volta è stata ripre
sa da un presidente del Consiglio e pro
prio alla tribuna dei diretti interessati, i 
Comuni appunto. Il discorso di Craxi è 
stato accolto con scetticismo dai circa 
cinquemila sindaci e amministratori pre
senti al congresso, anche perché egli ha 
evitato qualsiasi accenno alla Tasco. Ieri 
è intervenuto anche il ministro per la Sa

nità, Carlo Donat Cattin, che ha definito 
la Tasco «un aggrovigliato e iniquo mec
canismo che turba l'assetto urbanistico e 
rischia di espellere dai centri residenziali 
delle grandi città i nuclei sociali più debo
li». Donat Cattin sì è invece pronunciato a 
favore dell'introduzione dell'autonomia 
impositiva per i Comuni. Infine, il sindaco 
di Palermo, Leoluca Orlando, ha reagito 
con stizza alla proposta di commissariare 
le grandi città: «Rischia di diventare peri
colosa perché sposta l'attenzione dal nodo 
vero che è quello di dotare gli enti locali 
degli strumenti e dei meccanismi neces
sari». 

A PAG. 2 IL SERVIZIO DI GUIDÒ DELL'AQUILA 

Noi comunisti italiani a trentanni dal '56 ungherese 

Risposta a Bobbio leggendo Sprìano 
di FABIO MUSSI 

Anche Norberto Bobbio 
torna a misurarsi, sulla 
Stampa di Torino, con II 
^problema Pel; a trent'annl 
dal fatti d'Ungheria, con un 
articolo In cui fa riferimento 
all'intervista aiiUnità di 
Natta, In particolare al giu
dìzio su Imre Nagy, e, ripetu
tamente, al recentissimo li
bro di Paolo Spriano, «Le 
passioni di un decennio». 

L'intervista di Natta è no
ta, E si è già parlato molto 
anche del libro di Spriano, 
che s! legge col fiato sospeso: 
un libro che vuol essere ra
psodico, autobiografico, un 
val-e-vlent tra 11 '46 e 11 '56, 
sul nio della memoria e di 
carte sparse, e offre alla fine 
una lettura appassionante, 
con una scrittura brillante e 
sciolta, ma molto carica 
emotivamente. 

Bobbio parla di un imba
razzo, di un 'dire a mezza 
bocca* del dirigenti comuni
sti. Non dice che un muta
mento non ci sia stato, come 

Invece va Insistendo Craxi, e 
con lui, e più volgarmente 
ancora, una mutevole schie
ra di codini pronti a campa
gne dì stampa che non mira
no al giudizio storico e alle 
riconsiderazioni teoriche, 
ma alla lotta politica pura, 
contro il partito comunista, 
qui e ora, nella situazione 
italiana attuale. 

Bobbio afferma che I co
munisti: 'Non credono più al 
partito unico depositario 
della verità; e Infatti hanno 
accettato 11 pluralismo e 11 
relativismo che ne è 11 pre
supposto. Non credono più 
alla politica come missione 
straordinaria; e Infatti han
no accettato le regole del gio
co democra tlco en tro le quali 
diventano un partito come 
lutti gli altri. Credono anco
ra a una concezione finalisti
ca della storia? Ma come po
trebbero crederci dopo che la 
società senza classi è sempre 
più lontana e 1 mezzi adope
rati dal partito-guida per at

tuarla hanno condotto sino
ra a un fine diametralmente 
opposto?: 

Bobbio, quando dice que
ste cose, converrà su altre 
due, che pur nell'articolo 
non compaiono: 

1) Che la presenza del co
munisti nella storia d'Italia 
non è certo riducibile ad un 
tentativo chiesastico di fon
dazione di verità assolute e 
di straordinarie missioni di 
evangelizzazione politica. 
Dire cosi, sarebbe un assur
do travisamento ed una cari
catura. 

2) Che il passaggio, avve
nuto per tutti, ad una stagio
ne più pienamente plurali
stica e relativistica non è au
spicabile, per nessuno, che 
travalichi nel cinismo, nel
l'indifferenza al valori, nella 
omologazione delle forze e 
delle figure politiche, infine 
nella politica-spettacolo e 
nella politica-mercato. Bob
bio si è fatto sovente aspro 
critico dell'Impoverimento e 
della banalizzazione della 
politica, e non sarà certo di
sposto a dare una mano a chi 
chiede semplicemente al Pel 

di cancellarsi il volto per 
partecipare al gran ballo nel 
quale si consuma una crisi 
del partiti. 

A fine agosto ci si è sotto
posti al bagno freddo di una 
campagna sulla tendenza 
del partiti (compreso ti Pel) a 
farsi tutti uguali. Non è salu
tare Il nuovo bagno caldo 
sulla Irriducibile •diversità 
genetica comunista, che 
blocca le alternative (su cui 
si è esercitato Mario Pirani, 
tre giorni fa, su Repubblica^. 
CI sono differenze e diversi
tà, per esemplo, sulla cui po
sitiva Influenza ed efficacia 
Bobbio ha sempre concorda
to, come quando ha preso 
posizione sulla 'questione 
morale* a cui hanno dato ri
lievo e Impulso proprio I co
munisti. 

Ma 11 punto è un altro., 
L'articolo di Bobbio ha un 
sapore strano, come se ci 
chiedesse di diventare quello 
che egli stesso riconosce che 
siamo da tempo... 

E ci sarebbe un 'Imbaraz
zo: Perché? Perché, spiega 
Bobbio, 'le stesse persone 
che un tempo ci credevano 

ora non et credono più: Allo
ra è un problema di credibili
tà dei gruppi dirìgenti. 

Se si dovesse applicare er
ga omnes il criterio suggeri
to da Bobbio, non si darebbe 
nessuna possibilità di matu
razione di qualsivoglia sog
getto collettivo. Le novità 
passerebbero solo attraverso 
rotture traumatiche e olo
causto del gruppi dirigenti. 
E abiure, pentimenti, pro
cessi, condanne, riabilitazio
ni. Si faccia per un attimo 
vagare la memoria e l'imma
ginazione sulla storia di altri 
partiti Italiani, o delle asso
ciazioni Industriali e agrarie, 
o della Chiesa, per vedere 
l'effetto che fa! 

Questo è fuori di ogni ra
gionevolezza. È chiaro — 
l'ha • detto esplicitamente 
Natta — che oggi non sono 
ripetibili I giudizi del '56, e 
sono chiaramente visibili 
anche gli errori. 

SI legga 11 libro di Spriano. 
Io l'ho letto 'autobiografica
mente», come autobiografi
camente (sfa pure In stile so-

(Segue in ultima) 

La rappresaglia di Tel Aviv dopo l'attentato 

Israele bombarda 
i campi palestin 
Un caccia abbattuto dalla contraerea 

Sbarco a Sidone, nel sud del Libano e recupero di un pilota - Tra i profughi un 
morto e sei feriti - A Gerusalemme raggiunto l'accordo per il nuovo governo 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — L'at
tentato di mercoledì sera nel 
pressi del Muro del Pianto 
(che ha causato un morto e 
69 feriti ed ha particolar
mente colpito l'opinione 
pubblica proprio per essere 
avvenuto a pochi metri dal 
più importante dei luoghi 
santi ebraici) ha avuto due 
conseguenze immediate: 
una militare, con il bombar
damento di rappresaglia 
israeliano sui campi palesti
nesi intorno a Sidone nel 
Sud Libano, ed una politica, 
con una piccola crisi diplo
matica nei rapporti tra 
Israele e Egitto per il fatto 
che l'Olp ha rivendicato l'at
tacco con un comunicato 
diffuso dal Cairo. 

Il raid nella zona di Sidone 
è stato compiuto da tre on
date di aerei, che hanno 
bombardato posizioni pale
stinesi dentro e intorno al 
campi profughi (in partico
lare quello di Mieh Mieh, sul
le colline alle spalle di quella 
città portuale). Gli aerei, fat
ti segno ad un massiccio fuo
co della contraerea, hanno 
sganciato palloni al calore 
per deviare i missili terra-
aria; secondo testimonianze 
dal posto un aviogetto sareb-

Nell'interno 

be stato abbattuto e i due pi
loti, lanciatisi con il paraca
dute, sarebbero stati cattu
rati dai guerriglieri. Dal ma
re sarebbero entrate in azio
ne anche le cannoniere. Più 
tardi fonti dell'ospedale di 
Sidone hanno riferito che 
nell'attacco almeno un pale
stinese sarebbe rimasto uc
ciso ed altre 6 persone ferite. 

Per quel che riguarda la 
rivendicazione dal Cairo, il 
ministro della Difesa israe
liano Rabin ha definito ieri 
mattina «particolarmente 
sorprendente» il fatto che 
l'Egitto «sia divenuto per 
qualche ragione la fonte del
le informazioni (dell'Olp) e il 
luogo dal quale i portavoce 
dell'Olp diramano le loro di
chiarazioni». Poco dopo il 
nuovo ambasciatore egizia
no (tornato in sede nelle set
timane scorse dopo oltre 
quattro anni di relazioni 
«congelate»), si è visto convo
care per una protesta al mi
nistero degli Esteri. È il pri
mo «screzio» fra i due paesi 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 
NELLA FOTO: uno dei soldati 
feriti nell'attentato al Muro 
del Pianto 
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Letteratura, premiato Soyinka 
Finalmente il Nobel in Africa 

Il Nobel per la letteratura è arrivato in Africa: è Wole Soyin
ka, nigeriano cinquantaduenne, uno degli autori di punta di 
quel continente, un romanziere, drammaturgo e poeta cono
sciuto e stimato in tutto 11 mondo (le sue opere sono tradotte 
in italiano) da sempre Impegnato a sinistra. Nelle pagine 
culturali una poesia inedita di Soyinka dedicata a Nelson 
Mandela e un articolo di Mario Galletti. A PAG. 11 

Messner conquista l'ultima 
cima più alta del mondo 

L'alpinista italiano Reinhold Messner ha conquistato la vet
ta himalalana del Lhotse, diventando il primo uomo al mon
do a scalare tutte le maggiori cime del mondo. Il Lhotse, di 
8.561 metri, è la quarta montagna più alta del mondo. L'ulti
ma parte dell'ascensione ha richiesto una scalata di cinque 
ore e 45 minuti. Il rientro al campo base è previsto per doma
ni. A PAG. 5 

Confederali e autonomi uniti 
La scuola sciopera a novembre 

Per la prima volta dopo sedici anni, sindacati confederali e 
autonomi convocano insieme uno sciopero della scuola. La 
giornata di lotta degli Insegnanti è stata fissata per il 7 no
vembre. Servirà a premere sul governo perché si firmi rapi
damente Il nuovo contratto (quello vecchio è scaduto da qua
si due anni). I sindacati chiedono precisi Impegni sugli 
aumenti di stipendio e sulla disponibilità di risorse per la 
scuola. A PAG. e 

Ultimatum all'Italia 
lanciato a Beirut 

Il messaggio del gruppo terroristico che ha colpi-
to la Francia lasciato con una bomba all'Ansa 

BEIRUT — Il «Comitato per la solidarietà con i prigionieri 
politici arabi e del Medio Oriente» si è rifatto vivo ieri pome
riggio a Beirut lasciando una bomba a tempo, contenente 100 
grammi di dinamite, e un ultimatum scritto nella cassetta 
postale dell'agenzia «Ansa» nella capitale libanese. Come ha 
rivelato la polizia che, grazie al custode dello stabile, è riusci
ta ad intervenire in tempo e disinnescare l'esplosivo, il testo 
del messaggio era il seguente: «Questo è il nostro ultimo 
avvertimento all'Italia e a tutti coloro che hanno a che fare 
con gli italiani. La prossima volta colpiremo senza preavviso 
e ferocemente. Chiediamo la liberazione dei nostri compagni 
che si trovano nelle prigioni fasciste italiane e francesi. Col
piremo gli italiani e 1 francesi in tutte le parti del mondo. Chi 
ha avvertito non ha colpa. Reparto militare del "Comitato 
per la solidarietà con i prigionieri politici arabi e del Medio 
Oriente in Europa". Viva il nostro compagno comandante 
Georges Ibrahim Abdallah». Nel settembre scorso il Comita
to aveva rivendicato la maggior parte degli attentati che 
hanno insanguinato Parigi. Quanto alla carica esplosiva l'u
nico ad averla esaminata da vicino, oltre alla polizia, è un 
collaboratore dell'Ansa a Beirut secondo il quale si trattava 
di «una bomba antiuomo del tipo a schegge, di colore verda
stro, avvolta in materiale plastico». 

Intervista a Livia Turco 
sui contratti e il lavoro 

«Caro sindacato 
perché 

ti dimentichi 
delle donne?» 

C e bisogno di un segnale che dimo
stri una reale capacità di rappresentarci 

ROMA — Livia Turco, re
sponsabile femminile, mem
bro della Segreteria del Pei. 
Ha il «pallino» del lavoro alle 
donne. Dice spesso che le 
donne cercano (pretendono) 
una nuova qualità in tutti e 
due i luoghi della loro doppia 
presenza, nel mondo del la
voro ed in quello della vita 
privata. Ha sostenuto che 
«lavorare tutte» è un'utopia 
praticabile. 

— Livia, tu hai detto di re
cente che il sindacato deve 
dare un segnale forte alle 
donne, un segno della sua 
capacità di saperle rappre
sentare. Ma cosa significa 
in concreto rappresentare 
le donne, nel vivo di un'in
tensa stagione contrattua
le? 
•Capacità di rappresenta

re significa conoscenza, ca
pacità di rapporto, dialogo, 
saper cogliere le novità del 
rapporto donne e lavoro e sa
perle valutare nelle loro Im
plicazioni... significa che non 
si può continuare ccn la logi

ca del due tempi. Il sindaca
to non può attendere "l'ora 
X", deve dare segnali chiari 
oggi, non domani. Devono 
intervenire fatti emblemati
ci, segnali che indichino co
me per il sindacato le donne 
non sono solo comprese nelle 
questioni generali, né sem
plicemente delle questioni in 
più. Quando si decide il sin
dacato a rispondere all'in
tervista di Mortillaro su "il 
manifesto"? Mortillaro che 
ha collocato il rapporto don
ne/lavoro in una sua strate
gia». 

— E ci sono segnali- che 
partono dalle donne e van
no verso il sindacato? 
•Sì, c'è un segnale molto 

preciso, un rapporto forte 
delle donne con il sindacato, 
un credito aperto. I contenu
ti, molto ricchi, che le donne 
oggi mettono nel lavoro pre
tendono una rappresentanza 

Nadia Tarantini 

(Segue in ultima) 

INTERVISTE E TESTIMONIANZE A PAG. 9 


